
L'INTERVISTA. Corrado Stajano commenta il film «Un eroe borghese» 
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«Le prime mani pulite» 
«Un uomo the dice di no per servire lo Slato e che per 
quesla causa si batte lino allo spasimo.. Non c'è rfuhhìo 
che questa storia è una delle radici di Mani pulite.,.». Cor­
rado Statano nell'89 scrisse Un eroe borghese, su Giorgio 
Ambre-soli. E ora commenta il film che Michele Placido ha 
tratto dai libro e che sta per uscire nelle sale. «Mi è piaciu­
to, salta fuori la storia di un paese diviso in due... Un perio­
do decisivo per ricostruire le trame della malaltalia...». 

MioMOLueei 
• MILANO. Corrado Stajano ha sia. 
scritto L'ii eroe borghese nel 1983, 
dieci anni dopo l'uccisione del-
l'aw, Giorgio Ambrosoli. Da questo 
libro, sedici anni dopo il deLillo, È 
slàto trullo un film, che appariva 
sugli schermi nei prossimi giorni. 
Regista e snelle uno dei principali 
interpreti del film è Michele Placi­
do, popolare urotagonlsla degli 
sceneggiali televisivi sulla fio 
ira.Ho visto il lilin con Stólti ho. nel­
la sua abitazione milanese, e ne 
ho. poi. parlatócon lui per l'Unita, 

PWUMM Art Miro. Perche hai 
aspettato (Mesi Mini a drive*»? 

Di scrivere quella storia mi venne 
in meme subito (topo la sua mor­
te. Cominciai, inlalti. ad accumu­
lare lutla la documentazione die 
lo riguardava, pensando che pri­
ma opoi ne avrei fatto materia per 
un libro. Ma il '79 0 sialo un anno 
terribile, pieno di avvenimenti 
(Irammallci. Il terrorismo eia nel 
suo pieno. C'erano altre impellen­
ze, non rinviabili. Ma questo avvo­
cato moderato, cosi diverso da 
me, e che però aveva saputo dire 
no a tulle le compromissioni in 
nome della collettività e dello sia­
lo. continuava a girarmi nella te-

Avevl conosciuto Ambiosol? 
No, non l'ho conosciuto. Ma la 
sua morie mi aveva colpito pro­
fondamente Volevo verificare nei 
falli la verilà di quella sfolla, che 
cresce/li sempre di più negli anni 
del craxismo e di AndreoUi. assu­
mendo un valine simbolico. Un 
uomo clic dice no pel seivire lo 
stato v che pei questa causa si 
balle lino allo spasimo, perfetta­
mente consapevole di poter esse­
re ammazzato. Tangentopoli non 
era ancora esplosi Ma non c'è 
dubbio die questa storia e una 
delle radici di -Mani pulite, 

Pariamo del Hlm. 
È la prima volta clic lo vedo. con 
le. e mi ha molto colpito. Prima 
avevo Visio solo dei fui in menti Mi 
sembra un film molto limpido, 
pieno di foiza e di < oinmozione. 
Michele Placido non e Rosi. Non e 
un film inchiesta 1'. un modo nuo­
vo di valulare la renila, allronlaio 
con grande delicatezza di tocco. 
Non ci sono sbavature. Il rapi>orto 
tra pubblico e privalo è reso con 
semplicità. Placidi), che interpreta 
nel lilm li maresciallo Novembre, 
ha mostralo molla umilia. Bravo 

Benvoglio 
giovane avvocato 
Uniioffloetie lavora olla sua scrfvanka, che va 
avanti a tetta baita pei la u n snoda, le prime 
totston*» d minacela, l'aHanm... È tirata In 
KM mano cupa -Un ero* borghese», te no Wm 
d menale Pladdo («Pummarò-, -Le amiche del 
cuora-), eh* ricostruisce, a partire dal «tao di 
Gonade Statano, la vicenda di Giorgio 
AmbrasoU, n e d » Il 12 luglio del 1979 da un 
IdllarapeattoglldaSIndona, protagonista del 
pio Grande crack Hnandario del dopoguerra s i 

cui l'avvocato aveva Indagata. Nel film, che sta per uecira 
nelle sale, H giovane Amoroso* -l uomo d'ordine-T sarà 
lnt*ni««atodaFabrliloe«ntho«lto,msiitioMkBoiePtac«o 
ritag» per té H ruolo del mamcttHo Novembre. Qnatene 
Intoppo ««Indomani della lavorazione (H Luce fu accusato di 
non (aeUtbune la attribuzione), il Mm non » andato al 
Flulirest di Borano, dov'srastato Invitato. Parteelpera 
Invece, fona, al prossimo festival di Cannes. 

anche il direttore della fotografia. 
Luca Bigazzi. e bravi gli attori. E 
bravo, infine, il produllore Pietro 
Valseceli!, che ha creduto in que­
sta storia. Intendiamoci, io non ho 
partecipalo alla sceneggiatora e 
non voglio dare pagelle. Non ne 
avrei neppure i titoli. Ma mi sono 
sembrati tutti bravi. 

vado che I (Hm « » piaciuto. Del 
reato, anche a me è piaciuto 
moltlstlmov... 

Mi è piaciuto sopraltulto che non 
sia sialo fatto un film giallo o nero. 
Questo è un lilm vero, in cui salla 
fuori la storia di un paese diviso in 
due. E viene luori anche la storia 
parallela di una lamìglia mollo 
unita. Ji una moglie coraggiosa. 
raccontata con grazia. 

Cse cosa hai provato vedendoli 
flint? Hai parlato di un film varo. 
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Sono sconvolgenti le vicende 
che racconta. Hai anche parlato 
di un'Italia «Mia In due. TI ciac-
darei di riprendete questo aspet­
to. 

Il film la capire con accenni, ap­
punti. osservazioni anche mini­
me. come lo scontro, di allora e di 
oggi, sia in Italia non uno scontici 
tra classi contrapposte, ma sia so­
prattutto uno scontro all'interno 
delle due anime della borghesia: 
da un laio U borghesia che crede 
nei va tori civili e nella legalità, dal­
l'acro una borghesia priva di prin­
cipi e di scrupoli, di ogni idea di 
sialo. Una liorghcsia che identifi­
ca lo stalo col governo, considera­
to soltanto come un comilaloper i 
propri alfari, svincolato da ogni re­
gola. Do un lalo. insomma, coloro 
che antepongono l'interesse ge­
nerale a quello particolare, dall'al­
tro quelli che si considerano svin­
colati da ogni controllo democra­
tico e ritengono persino naluiale 
avere come interlocutori i poteri 
criminali. Ambrosoli è un perso­
naggio simbolico di questo scon­
tro. essenziale anche oggi per la 
salvezza o |>er la radula della li­
bertà nel nostro paese 

Eppure AmbrosoH non eia nato, 
come Antigone, per due no. Non 
eia un contestatore per vocazio­
ne. Lui, da giovane, era stato ad' 
dirittura un monarchico. Era un 
uomo d'ordine, credeva nello 
«tato e nelle Istituzioni. Eia lon­
tano, per dite, da una vistone di 
sinistra. E tuttavia, come ha no­
tato suo figlio Umberto, il picco­
lo Beta, che, non visto, ascolta 
la registrazione della telefonata 
m cui suo papa viene minacciato 
di morte, è proprio da un'area 
che si può definire progressista 
che le sue idee sono stata dUme 
e apprettate, perchè questo? 

Perche, appunto. Ambrosoli dice 
no, rifinii i pulteggiameiili e le 

compromissioni che gli vengono 
offerii. Li respinge in nome di tutta 
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gato il prezzo. Sapeva benissimo 
che la sua vila era in pericolo, 
quasi una merce di scambio. 

Chissà quanti, al suo posto, si 
sarebbero «rati Mrstao. Non è 
cosi? 

Macerie Ad Ambrosoli, Ira l'altro. 
sarebbe bastalo poco per salvarsi: 
tanti piccoli si, che avrebbero de­
terminato il salvataggio delle ban­
che diSindona. caie ad un potere 
politico degeneralo. Piccoli si, di 
cui non si sarebbe accodo nessu­
no, anche perche avrebbero colu­
to essere mascherali come atti do­
vuti. 

Ambrosoli è stato assassinato 
nel 7 9 e tu lui ricordato che 
quello è slato un amo terribile, 
che dovrebbe essere ricordato e 
anattnato.^, 

È l'anno che comincia con gli 
omicidi di Guido Rossa e di Emilio 
Alessandrini, il Pm di piazza Fon­
tana. È l'anno dell'inchiesta roma­
na sulla Banca d'Italia al cui verti­
ce si cercò di piazzare un piduista 
come Gaetano Slam mali. E l'anno 
dell'assassinio di Mino Pecorelli, 
del linlo sequestro di Sindona, 
che scorrazza indisturbato per Pa­
lermo e per la Sicilia assieme a 
polenti boss mafiosi. È l'anno del­
le uccisioni di Boris Giuliano e di 
Cesare Terranova, dello scandalo 
del Eni-Pelromin. Dovremmo ri­
percorrerlo, con seneta e in pro­
fondità, perche è un anno decisi­
vo per ricostruire le trame della 
malaltalia. Secondo le. le scanda­
lose degenerazioni di quegli anni 
sono state sanate? lo non ci credo. 
A ine. anzi, il berlusconismo ap­
pare come un grande processo di 
obnubila mento, die cetra di co­
prire lutto quanto è fin qui acca­
duto. Ecco, perche è lanto impor­
tante non perdere la memoria del 
passato. Fnche non conoscere­
mo la verilà su quegli anni, sulle 
stragi sulle Irame del potere, sulla 
P2. sui padrini della malia, non 
potremo costruire alcun hiluro. 

Motti di questi temi vengono af­
frontati nel film. Mele telefona­
te di minaccia ad Ambrato!, di 
cuL net Htm, si ascoltano le regi-
stradoni originali, con la vera vo­
ce di Ambrosoli, si fa riferimento 
anche a Giulio Andreottt, la cui 
attuale postHone giudiziaria « a 
allora Impensabile. 

Certo È per questo elle mi sento 
di dire che in questo momento de­
licato. di scelte che sono vitali per 
la demoLrazia. in cui le parole li­
bertà e giustizia sono tornate ad 
esseiec<isi importami, dobbiamo 
late lutiti il possibile perche gli 
Ainbiosoli siano con noi nei la co­
struzione di un paese pulllo, nor­
ma le 

BOLOGNA/1- Riapre l'Arena del Sole 

Bosnia, a teatro 
come al «Rifùgio» 
Riapre un luogo storico del teatro italiano: l'Arena dei So­
le di Bologna. E riapre con una manifestazione acui sono 
presenti gli ultimi Ire sindaci della città (Vitali, Imbeni e 
Zangheri) e il professor Prodi; con una bella esibizione di 
Dario Fo (che racconta il «Tumulto di Bologna» e natural­
mente non risparmia beffe a Berlusconi); e con l'emozio­
nante spettacolo Rifugio, giunto direttamente da Sarajevo, 
alla presenza del grande poeta Abdulah Sidran. 

DALLANOSTA» INVIAI* 

SCTMIMA OMIMUUM 
ae BOLOGNA Sono arrivali su un 
aereo militare dell'Onu, per inte* 
lessamente delle Nazioni Unite, 
dell'Unesco e di Notte della Come­
ta, inlaticabile associazione triesti­
na, dopo mesi di contrattazioni in­
finite testimoniale da un mucchio 
di fax alto così. E nella sala interac­
tion della ritrovala Arena del Sole a 
Bologna hanno portato il loro Rifu­
gio, lo spettacolo-sìmbolo della 
guerra, o meglio, dell'assedio di 
Bosnia e Sarajevo. 

Rifugio va in scena a Sarajevo 
dal 6 settembre 1992 ovunque e 
comunque sia possibile rappre­
sentarlo. Una testimonianza testar­
da, irriducibile. Oltre due anni di 
Rifugio a dispetto di tutto: cecchini. 
bombardamenti, granate, la motte 
di due attori e il ferimento gravissi­
mo di allri due interpreti, il pericolo 
di vita di chiunque lasci la propria 
casa per raggiungere ii luogo dello 
spettacolo. Eppure olire 20mìla 
persone hanno visto Rifugio, storia 
di uno spettacolo "Che s'ha da lare» 
pei non piegare lo spirito, per cre­
dere ancora alla salvezza. 

Giusto, dunque, che l'allesti­
mento di Safel Piatalo e Dubravko 
Ribannvir fosse presente anche a 
lìnlnyn.i .itl.i tri'iiil.iU' napr-itiin rit 
una sala storica, per non dimenti­
care «che vi sono luoghi, anche vi­
cini a noi. dove ancor oggi i teatri 
vengono bombardali e distrutti». E 
doppiamente peccalo, allora, che 
alfa rappresentazione del Teano di 
guerra di Sarajevo la platea tosse 
semideserta, a conferma del fatto 
che la Bosnia, nemmeno a teatro 

(tanfo meno a teatro) fa notizia. 
Ma in serata, dopo il cabaret tra­

gicomico di Rifugio, sospeso tra 
Brecht e Pirandello, c'era Abdulah 
Sidran a Impedirei di dimenticare. 
Cinquantun anni, una faccia che 
più slava non si può, un passalo da 
sceneggiatore ai successo (suol i 
capolavori di Emir Kusturica 7T ri­
cordiDolly Belle fapòèin viag0o 
di affari, ma il rapporto col regista 
•rinnegato» è naufragalo nelle dure 
prese di posizione obbligale dalla 
guerra), oggi Sidran è tomaio a la­
re Il poeta. Meglio, il profeta, com'è 
nella millenaria tradizione di Sara­
jevo e dei suoi «cronisti». 

Lo bara di Sarajevo si intitola il li­
bro di poesie pubblicato a line me­
se dalle Edizioni «e» di Trieste, che 
Sidran ha presentato a Bologna in 
anteprima, accanto al curatore Pie­
ro Del Giudice, al traduttore Silvio 
Ferrari, al regista Gabriele Marche­
sini e al compatriota scriUore Pre­
drag Matvejevic in una serata scan­
dita dai Rash-ricanto dei bosniaci 
presenti e dalia bellezza cristallina 
e furiosa dei versi del poeta. .Biso­
gna essere fanatici della verilà» ha 
detto Sidran «per venire a cercare 
versi sinceri in una città come Sara­
jevo: questo libro e pertanto if risul­
t a dull juiort-pei i! vtiockivilj.. 
E commovente e stalo l'abbraccio 
con Matvejevic - uno slavo islamiz­
zato e un cristiano ortodosso che 
devono ricorrere all'esilio per po­
tersi stringere la mano - a ricordar­
ci che gli artisti, gli intellettuali, gli 
uomini e le donne della Sarajevo 
assediala e distrutta non si atten­
dono. 

BOLOQNA/2 

E Dario Fo 
scherza 
su Berlusca 

• M M * «MAXI*. annkOta 
aa BOLOGNA. C'è qualcosa di 
nuovo a teano. Dopo un'attesa du­
rata molli anni si è finalmente 
inaugurala l'Arena del Sole, il pri­
mo teatro pubblico di Bologna. Per 
festeggiare le due saie (una di mil­
le posti, l'altra di trecenlo) proget* 
tate da Luciano Damiani, erano 
presenti i tre ultimi sindaci della cit-
là Vitali, Imbeni e Zangheri. il pa­
tron della Ferrari Luca di Monteze-
molo, il signore dell'ulivo Romano 
Prodi e il direttóre del Thealre de 
l'Europe nonché della Biennale 
Teatro Lluis Pasqual, che s e esibi­
to in un flamenco beneau 'tirante 
di Garcia Lorca. 

Affidata nella gestione e nell'i­
deazione a Nuova Scena Interac­
tion. il gruppo che e diventato un 
punto di rilerimenlo per la vita tea­
trale di Bologna, I Arena del Sole, 
alle soglie del Duemila, vuole ri­
prendersi il posto che le compete 
nel panorama dei teatri che conta­
no in Italia in un 'ottica -europea". 

Sulla scena, nella giornata inau­
gurale, tra attrici e attori, fra i premi 
della crilica, presente buona parte 
del teatro italiano (chi non c'era, 
come Sliehler. ha mandato una 
lettera; o, come Paola Borboni, ad­
dirittura un video), gruppi musicali 
digndoc il bolognese di adozione 
Francesco Ouccini, con Giorgio 
Cremaschi a fare da buttafuori A 
segnalare una continuila con un 
momento preciso della sfolla di 
Nuova Scena, ceco Dario Fo. che 
del gruppo (con Vittorio France­
schi e Franca Rame) è sialo ii fon-
dalore Una ininterrotta llneadi Im­
pegno. dunque, ma anche la sotlo-
iineatiira di un modo di fare teatro 
centrato sul lavoro e sul ruolo del­
l'attóre. Da solo in palcoscenico. 
Dario Fo non rinuncia a fare battìi-

Dario Fo Ce88n/MaSttr Photo 

te sugli "unti anzi bisunti del Signo­
re» (leggi Berlusconi). Lancia an­
che una provocazione ("Chi vota 
Berlusconi è un deteienle-. grida 
divertito dal palco dell'Arena) e 
naturalmente qualcuno ci casca: 
Pietro Bertuzzi, un avvocato in 
odore di Froza Italia, io ha denun­
cialo, chiedendo 50 milioni di dan­
ni. 

Dario Fo non commenta, O feff-
se affida a) commento al proprio 
lalento. quando riesce a incatena­
re gli spettatori con l'interpretazio­
ne di un pezzo forte del suo reper­
torio di fabulatore geniale, quel Tu~ 
multo di Bologna rubato alle cro­
nache popolari e riproposto con la 
semplicità di una gestualità d ie si 
la narrazione, di una parola che si 
IrasfonTE in suono e allucinala 
evocazione. Il tutto per raccontare 
la rivolta dei bolognesi nel 1334 
contro il capitano di ventura Der-
magnac. Un latto d ie avrebbe po­
tuto benissimo titolarsi «lo smer-
dazzo di Bologna», vislo che f> stalo 
proprio con gran palate e bombe 
di merda che la cillà è riuscita a li­
berarsi degli invasori. Un racconto 
alla Rabelais, concreto e fantasio­
so, trasformato in evento dalla pre­
senza carismatica di Fo. Trenta mU 
nuli punteggiati di applausi e risa­
te. Ed e subito teatro. 
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